
,:_\

i lt"'i

l. :045.?6!l00;0 # rax:045-6170835 # pAsROC0t 347/8408486 # wwF,r.parfocchìasîra.it # stra,parf0cchia@atic6,it

tiirorzà*èi4ldaonó 
- - - - -'l

Se cftdirnìo úc ii perdono è più iò{e del flr-àle che ci coiFii$i
e più Fànde deÌ nortro oigoglio e delLî noslr.n sclL'ervl. . .

SÈ creaìiamo che ll pt'rd0no è capace dr ra.r{ormere lo spiriîo c il cì,rort:
p(r strappr.:d aj tÌosn Liîìirj e .pingerìi olùr. . . I

\r .r.drmo -\,-, il FHJ r,. è | , sr[enîe di uru p'u gràìde LLrr;. 
i

pacÉ t liolcez3 e che fi. Ìi:s.rri irì ,"Nrùno di noi h via. . . :

Sc cedianìo d1e il perdono è ?ccoijicraÌ, umlÈ e mrturazione l

e ahe è rn Èrr, r,l fur/rùt un eris{ ft flroro e bcllo.
5e cftdlamn chr 11 Feidono fi $egcrRi oal p:ù pofondo dí noi sIessi :

la gioie delh rjrirlrrzioff e I'alicÈri: ùlla tll{ì.!!. . l

sllcÉ perr'88) e È: oFìi gicr'\ clìe yqrl 
,

Lc patatine? €0n!€ la marijuana
Una Un'alt"a Un'àllra ancora Lrftinìa e poìbasta. L'ulirrnlssirna Le
paiatine scrocchlano n bocc€, il sale stuzzica la salivézone, il palato
nngrazia e sufpllca. <Araore, enacirer Patatine, rr]a non solo Tuto il

lurk food, rl cibo so?z-Tatura genera un vodice a cui è inposs bile sot-
L.arsì Più ne mang. piu fe mangercsii, seoza jìne Colpa divoonlà
Cebol? Fo|se, n pgrte sl. [4a cólpa o n]erjtr, pef chi sul li?rk lood si
afiicchisce - dL3ii endccannabiÍoidi. sostanze prodote naturalmente
dal nosfuo org6nsmo. che devono il rcrìe alfufto che rlThc, princlpìo

atr'vo Cella maij,Jana, o Cannab s ne rrlma gli efietri Cosr afferma un
gruppo drstud csi hlienie amencanigu dato da Danèie Piomeli. I cibi
gÉssl -non glìzucahen ne le oroielne alivaao segnale che dala
lingua |aggiunqe l'intestno e qut :ec, si svluppano Eli endocannabi
noidi, che inìbc.ono la capa.itè cri reìrnmere il desìdeno. La sorte è
segnata: obes lè, fegato g€sso, débete e a fe deiizie. Niente paÈtjne
dunque, se non avele una vclon$ íerea. C ameno sen'ftevene lna
pozione piccina piccò uùrnERrr Fo,-ÈNA (Awenlre , 30/07/1 1)
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Lentamente muore chi diventa schiavo
dell'abitudine, ripetendo ogn! gìffno gli stessi

Muore lentanrente chievita una pdssione,
chi preferisce il nero su bianco e i puntin; sulle "i"

piuttosto che un ins;eme di ernèzionl :

percorsi, chi non cambia la mar.-a,
chi non rischia e cambia colore dei vestiti.

chi non parla a chi non conosce.

proprio qu€lle che fallno bri!lare g,iocchi,
quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,

quelle che fanno llattere i!cúore
davanti all'errore e ai senti.nenti.

Lentamente muore chi non capovolge iltavolo,
chiè infetice sul lavoro, chi non rischia

la certezzè per I'incertezza per inseguire
un sogno, chi non si petmette almeno una volta

nella vita difuggire ai consigli sensati.

Lentamente muore chi non viaggia, chi non
legge, chi non ascolta musica, chi non trova

grazia in se stesso. Muore lentamente
chi distrugge I'amor proprior chi non si lascia

aiutare; chi passa i giornia lamentarsi
della propria sfortuna o della pioggia

incessante.

Lentamente muúre chi abbandona un progetto
prima di iniziarlo, chi non fa domande

sugli argornenti che non conosce,
chinon risponde quando gti

chiedono qualcosa che coi-tosce,

Evitiamo ia ntorte a piccale dosí,
ricordando sernpre che essere vivo

richiede uno sforzo di Eran lunga maggiore
del semplice fatto di respirare.

Solt.ìnto I'ardente pazienza porterà
al ragglungimento di una splendida
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